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L dovere  di  un  Profeffore  , a cui  fiafi  ad- 
dogata un’opera  ragguardevole  per  uio  pub- 
blico , e di  fa  per  rendere  efatta  ragione  del 
fuo  operare,  qualora,  o ne  venga  richiedo, 
ovvero  fia  di  alcun  difetto  tacciato  . L’ono- 
re, che  io  ho  avuto  di  edere  dato  impiegato  dalla  rilpet- 
tabileAccad  ernia  del  nuovo  Teatro  di  Perugia  per  la  pit- 
tura delle  leene  , e V edere  dato  ammedo  nel  numero  de- 
gli altri  degnidìmi  Sodi , mi  obbliga  al  prefente  a giufti- 
fìcare  la  mia  condotta,  per  quello,  che  riiguarda  la  co- 
druzione  del  Palco  Scenario  . H ficcome  quedo  viene  da 
alcuui  tacciato  di  l'overchia  pendenza  , mi  convien  per- 
ciò dimodrare  con  evidenti  ragioni  , edere  dato  da  me 
ordinato  fecondo  le  regole  del  Teatro  . 

X a regola  del  determinare  la  Pendenza  del  Palco  y 
non  è da  dubitare,  che  debba  dipendere  dall’ ufo  , che 
fé  ne  dee  fare  ; e nello  dedo  tempo,  che  debba  accor- 
dare colle  leggi  della  Proiettiva  , da  cui  dipende  la  va- 
ga comparla  della  Scena  j cioè  , che  ella  ottenga  una 
difpofizione  aggiudataed  elegante  , affinché  gli  icorcj  non 

vadano  a degradare  troppo  precipitolamente;  che  il  fon- 
do della  Scena  non  fi  ridringa  di  loverchio  ; e che  gli 
Spettatori,  che  fiedono  nella  platea  godano  della  intie- 
ra veduta  del  Palco.  Noi  in  quedo  dobbiamo  acquietar- 
ci a quelle  regole  , che  a’  nodri  tempi  i Profeflbri  di 
molta  riputazione  , e lunga  ei  per  "lenza,  hanno  determina- 
te come  commode  agli  ufi  delle  moderne  rapprelcntanze  » 
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Su  di  quella  Pendenza  fcrive  Euftachio  Zannotti  nel 
Tuo  trattato  Teorico-pratico  di  Proiettiva  , flampato  in 
Bologna  del  1766.  Sezione  vm.  pag.  98.  „ Converrà  ri- 
„ guardare  la  Pendenza  del  Palco  come  un'  apparenza  , 
„ e come  un’effetto  della  Profpettiva  , e mettere  a cal- 
,,  colo  quella  reale  inclinazione,  acciò  non  nafcano  con- 
„ tradizzioni  nelle  idee,  che  fi  vogliono  rifvegliare  nel- 
„ la  fantafia  degli  fpettatori  . ,, 

Il  celebre  Ferdinando  Bibiena  nelle  fue  iftruzioni  di 
Profpettiva;  Tomo  II.  parte  ni.  pag.  91.  fcrive,  che 
,,  Tutta  la  Pendenza  del  Palco , o una  elevazione,  puoi 
,,  edere  o un’ oncia  per  braccio,  ovvero  la  decima  par* 
„ te  di  tutta  la  fua  lunghezza,  o altro  ec.  „ 

Quello  medefimo  infegnamento  è dato  feguito  dal 
Cav.  Antonio  Bibiena  figlio  del  fuddetto  Ferdinando  , nel 
coftruire  il  Teatro  di  Bologna,  aperto  nell’ anno  1 763. , 
in  cui,  fecondo  apparifce  nella  (lampa  data  in  luce  dall’ 
Alberti  , il  Palco  à di  Pendenza  intorno  la  duodecima 
parte  della  fua  lunghezza  , che  fi  difiende  a piedi  6 
lenza  contarvi  lo  sfondo,  che  ferve  per  ufo  delle  deco- 
razioni . 

E colla  inclinazione  della  decima  parte  della  lun- 
ghezza appuntino  è fiato  negli  anni  fcorfi  coftruito  il 
Palco  del  Teatro  di  Macerata  , ficcome  ne  ho  da  me  me- 
defimo eiaminato  V angolo  della  fua  inclinazione  con  un 
quadrante  formato  per  taf  ufo  . 

Il  fopracitato  Zannotti  lcrivc  in  quelli  termini  : „ Ef- 
,,  fo  palco,  come  a tutti  è noto  , è un  piano  inclinato, 
,,  la  cui  fronte  refia  fuperiore  alla  platea  quanta  è la  fta- 
„ tura  di  un  Uomo,  efiendo  elfa  fronte  piedi  cinque  . La 
„ lua  elevaziene  non  fi  trova  la  fiefia  in  tutti  i Teatri. 
„ L’  hanno  fatta  alcuni  eguale  alla  nona  parte  della  Iun- 
„ ghezza  ; e quando  P altezza  della  fronte  folle  minore 
2,  di  piedi  cinque,  la  pratica  infegna  , che  la  decima, 
„ o P undecima,  ed  anche  la  duodecima  parte  fia  tuf- 
» fidente  . „ 
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Lo  fceglierc  tra  le  diverfe  mifure  attegnate  più  runa , 
che  1’  altra  , io  trovo,  che  quello  dipende  dalla  maggiore 

0 minore  eftenfione  del  Palco  , Tempre  però  ks’  intende 
relativamente  alla  larghezza  dell’  imboccatura  del  prò- 
i'cenio  ; perche  quanto  elio  Palco  e meno  lungo  , c quella 
e più  larga  , tanto  maggiore  dee  edere  la  pendenza  del 
Palco;  e crescendo  quello  in  longhczza  , e quella  lce- 
mando!!  in  larghezza  , fi  dee  anco  meno  il  Palco  ele- 
vare , ficcome  fi  dimottrerà  in  appretto  colla  lua  figu- 
ra . Per  quetto  il  Palco  di  Macerata  , avendo  la  lua  lun- 
ghezza non  molto  diftefa  per  riipetto  all’  imboccatura , 
1’  hanno  fatto  inclinare  la  decima  parte  ; ficcome  all’op- 
potto  il  Palco  del  Teatro  di  Pefaro  , ettendo  molto  lun- 
go per  riipetto  alla  lua  imboccatura  , Pho  trovato  me- 
no inclinato  della  duodecima  parte  . E per  la  medefi- 
ma  ragione  il  Palco  del  Teatro  di  Bologna  è inclinato  nel 
modo  precedentemente  accennato  . Non  riporto  altri 
efempj  de’  Teatri  d’  Italia  , perchè  non  fono  a mia  no* 
tizia  le  refpettive  mifure  delle  lunghezze  de’ Palchi  , e. 
delle  larghezze  delle  imboccature  de’  loro  profeeni . 

Che  le  mi  fi  dicettè  per  avventura  da  taluno  , che 

1 citati  Palchi  , ed  altri  limili,  fono  pure  per  se  mede- 
fimi  difettofi,  e che  non  fi  debbono  attendere  le  resole 
di  chi  le  ha  preferitte  ; iorifpondo,  che  tale  argomento 
c appunto  di  quelli,  che  troppo  provano,  e nulla  pro- 
vano . 

La  propottzione  dell*  ignoto  critico  di  doverli  far 
provare  il  già  coftruito  da  me  Palco  da  un’  efperto  Bai  - 
larino  , e di  attenerli  alla  dilui  decifìone  , mottra  più  ze- 
lo, che  fenno . Fra  le  regole  dell' Architettura  ho  tro- 
vato, che  il  pendìo  delle  leale  dee  etter  milurato  col- 
la compolizione  del  giufto  patto  orizzontale  dell’ uomo, 
col  patto  forzato,  che  etto  può  fare  verticalmente  mon- 
tando; non  trovo  però,  che  per  il  ballo  fi  fìa  determinata 
alcuna  regola  per  fare  il  Palco  Teatrale  ; ne  il  dotto  criti- 
co fi  è fpiegato  di  qual  fpezie  di  ballarmi  ci  dovettìmo  fer- 
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vire  per  farne  lo  Sperimento  , e di  qual  pratica  fi  dovette 
ulare  per  determinare  appuntino,  perfino  a quanti  gradi 
bifognatte  prefigere  P angolo  d’  inclinazione  del  Palco  . 
Forfè  un  tal  Suggerimento  potrebbe  fomminiftrare  un  nuo- 
vo argomento  a1  poderi  per  trovare  un  nuovo  meccanis- 
mo da  fare  un  Palco  Scenario  addatto  ad  alzarli , e ad  ab- 
batterli fecondo  diverbi  gradi  di  pendenza  , per  poterlo  ac- 
comodare all’  abilità  de’  ballarmi  , e alla  diveda  Spezie 
de  balli , che  fi  dovranno  ordinare  . In  quella  guilà  la 
pendenza  del  palco  non  Servirebbe  di  prefetto  a ballarmi 
per  discolpare  i loro  difetti , Siccome  ordinariamente  luole 
avvenire  per  parte  di  tutti  quelli , che  non  Sanno  eggre- 
giamente  muovere  le  gambe  . 

La  prima  cola  a cui  fi  dee  penSare  dal  profpettivo  è 
il  punto  di  villa;  e tutti  gli  autori  convengono,  che  li 
debba  porre  nei  luogo  dettinato  per  il  principale  Perso- 
naggio • E r ufo  prelente  lo  vuol  pollo  nel  mezzo  del 
Teatro  al  Secondo  ordine  de’  palchetti , A quella  altez- 
za rimane  allogato  il  punto  di  vitta  nel  nuovo  teatro  di 
Bologna,  o fia  piedi  diciannove  alto  dal  fondo  della  pla- 
tea , Secondo  le  ragioni  addotte  dall’  Autore  della  riSpotta 
alle  difficoltà  , e rifieffioui  degli  Accademici  Clementini , 

Adunque,  affidato  alle  ragioni  de’ più  celebri  Auto- 
ri moderni , ho  fi  fiat  a la  linea  orizzontale  A B all’  altezza 
di  piedi  undici  incirca  dal  piano  della  platea  al  parapetto 
del  fecondo  ordine  de’  palchetti  ; ed  atteSo  la  lunghezza 
C D del  Palco  , che  è di  piedi  quarantotto,  e la  Sua  im- 
boccatura al  proScenio,  GG,  che  è larga  piedi  trenta, 
ho  determinata  V altezza  della  fronte  del  Palco  C E affai 
più  batta  di  piedi  cinque  , ed  in  conseguenza  ò preScelta 
la  decima  parte  di  tutta  la  lunghezza  orizzontale  C F 
per  V elevazione  del  Palco*  E ‘tanto  più  o (limato  di  do- 
vere attenermi  a quella  precifa  miSura,  in  quanto,  che 
jouo  ftato  anche  obbligato  dalla  convergenza  della  pian- 
ia  del  proScenio  G G , che  o trovato  già  fabbricato  con 
diSegno  del  $ig%  Alefììo  Lorenzini  capo  direttore  della 
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fabbrica  del  Teatro  ; onde  o fatta  coincidere  la  detta  pian- 
ta colle  parallele  proiettive , che  fono  le  regolatrici  dei 
tagli  delle  leene  , ficcome  era  dovere,  per  accordare  il 
rilievo  col  finto  . E non  mi  fi  opponga  , che  potevo  io 
prendere  della  moderazione  in  quatta  parte  , perchè  af- 
folutamente  rifpondo  , che  un  tal  ripiego  non  e mai  da 
praticarli  in  un  Teatro  fatto  di'  nuovo  ; e dico  anche, 
che  molto  meno  dobbiamo  Iufingarci , che  in  opera  gran- 
de , e vatta , ficcome  è il  preferite  teatro,  pur  debba  un 
piccolo  difetto  rimanere  naftolo  alla  vitta  . 

Egli  è certo  , che  le  il  Falco  fi  fotte  diftefo  a molta 
maggior  lunghezza  dei  piedi  quarantotto,  farei  fiato  ob- 
bligato a dargli  minor  pendenza.  Ed  infatti,  fe  la  lun- 
ghezza del  Falco  fi  efteudette  da  C in  H,  allora  la  linea 
orizzontale  A B , ove  le  coniervatte  la  medefima  incli- 
nazione della  decima  parte  , incontrerebbe  il  piano  del 
Palco  in  B ; e tutto  il  rimanente  del  Falco  dal  punto  B 
in  fuori  ìarebbe  inutile.  I m perciocché , lècondo  avverte 
Io  Zannorti  nel  citato  luogo . ,,  Dal  punto  B rettarebbe 
„ determinata  la  lunghezza  del  Falco,  oltre  a cui  non 
„ può  ettenderfi  la  profondità  della  Scena,  e dipendere 
„ quetta  lungezza,  e dall’altezza  dell’occhio  , e dalla 
,,  inclinazione  del  Falco  ec.  Da  ciò  fi  raccoglie  , che  po- 
„ tta  la  Ideila  inclinazione  del  Falco  farà  più  ampio  , o 
,,  più  angutto  Io  fpazio  ’ capace  della  Scena  , lecondo 
,,  che  fia  maggiore  , o minore  V altezza  dell’  occhio  ; e 
,,  potta  la  fletta  altezza  dell’occhio  fi  avrà  uno  fpazio 
,,  tanto  maggiore  fui  Falco  , quanto  farà  minore  la  lua 
,,  inclinazione  . ,, 

Ed  in  cafo,  che  la  lunghezza  del  Palco  fi  fofse  di- 
fìefa  da  C in  II , avrei  dovuto  prelciegliere  una  mifura 
tanto  più  l'valla  della  decima  parte  , per  quanto  fi  richie- 
deva a porre  il  punto  di  veduta  K al  di  fuori  del  Pal- 
co , in  guifa  , che  i tagli  delle  Scene  convergenti  al  me- 
medefimo  punto  K avellerò  una  elegante  apparenza  .Ed 
ecco  la  ragione  , perchè  la  masgior  lunghezza  del  Falco 
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domanda  una  elevazione  più  balla.  A determinare  con 
eleganza  quella  più  bada  elevazione,  fa  d’uopo  aver  ri- 
guardo anche  alia  larghezza  del  fondo  Q R ; e le  il  Pal- 
co doveffe  edere  di  liraordinaria  lunghezza  , converreb- 
be prolungare  I’  intervallo  H K ad  una  confiderabile  di- 
fìanza  , perchè  il  detto  fondo  Q R apparifse  di  propor- 
zionata larghezza.  Onde  ne  feguita , che  un  lunghilfìmo 
Palco  debbe  ritenere  una  baflìllìma  pendenza  . Io  però 
convengo  coll’  Algarotti  , che  la  foverchia  lunghezza 
del  Palco  non  contribuil'ce  all’economia  delle  illumina- 
zioni ; e foggiungo  , che  neppur  può  accordarli  colla-» 
eleganza  della  proporzione  apparente  . Per  quanto  ho 
olTervato  , i Palchi  , che  hanno  pochi  (lima  pendenza  , 
veduti  , che  fiano  dagli  ordini  più  alti  de’  palchetti  , 
cagionano  il  cattivo  effetto  di  apparire  convergenti  all’ 
in  giù,  a luogo  d’  innalzarli  gradatamente  al  loro  punto* 
La  pratica  à molfrato  all’Autore  de!  Teatro  diBo- 
logna , che  a confeguire  un’ elegante  apparenza,  debba 
la  linea  A L edere  mifurata  dall’  altezza  A M per  otto 
volte  . E con  queda  medelirna  proporzione  ho  regolato 
il  Palco,  e lo  Scenario  a me  confidati  da’ Signori  Acca- 
demici. Per  la  qual  cola  conchiudo,  che  la  proporzio- 
ne da  me  fcelta  dell’  inclinazione  del  Palco  fia  la  più 
conveniente  per  la  fua  lunghezza,  e la  più  addattata  al 
Profcenio  G G , ed  edere  anche  commoda  all’  ufo,  co- 
me determinata  dal  l'aggio  parere  de’ più  valenti  Profef- 
fori  moderni.  L addurre  per  efempio  i Teatri , che  han- 
no il  Palco  loverchiamente  piano  , non  reca  ninna  forza 
all’  argomento  di  chi  pretende  tacciare  la  pendenza  del 
Palco  da  rne  ordinato;  imperciocché»  o fono  quelli  di 
fìraordinaria  lunghezza,  decome  è quello  del  Teatro  di 
Parigi,  ed  altri , come  d può  vedere  nella  Enciclopedia  , 
e da  bene  la  bafsezza  dell’  elevazione , decome  d è pro- 
vato per  le  ragioni  precedentemente  addotte;  oppure  fu- 
rono queda  forte  di  palchi  u lati  di  brevildma  lunghezza  , 
td  in  tal  calò  bifogna  dire,  che  fono  flati  regolati  da.  chi 
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non  Capeva  le  regole  dell’ arte  , e talvolta  dal  capriccio  d’ 
inventare  una  nuova  moda.  E l’uomo  dotato  di  ragione 
non  dee  certamente  operare  a calo,  e molto  meno  dee 
condilcendere  a’ capricci  del  volgo,  e delle  perfone,che 
poco  s’  intendono  dell’  Arte  della  Profpettiva  , e lenza  fa- 
re un’  affronto  al  buon  cullo. 

c 

Già  preveggo  , che  ini  fi  potrebbe  dire  , che  pure 
potevo  tenere  il  palco  più  baffo,  ed  accomodare  perciò 
le  regole  della  Profpettiva  a quella  battezza  . Un  tal  di- 
fcorlo  farebbe  appunto  di  perfona , che  non  intenderle  i 
pri nei pj  della  Profpettiva,  e che  ignorane  tutte  le  licen- 
ze e libertà,  che  convien  prendere  ne’ Teatri  per  aggiu- 
ftare  P apparenza  reale  del  palco  col  finto  de’  telarj  ; c 
qualora  a quelle  licenze  le  ne  aggiungerle  quell’ altra  da 
etti  ideata,  lenza  dubbio  fi  collruirebbe  una  leena  affatto 
priva  di  ogni  regola  di  profpettiva.  Ma  gli  fi  conceda 
anche  che  potette  a me  riufeire  di  potere  obbedire  in  qual- 
che maniera  alle  regole  della  profpettiva  , avrebbe  per  que- 
llo la  leena  confeguito  quell’ elegante  apparenza  di  cui  l* 
occhio  tanto  li  compiace?  e gli  fpettatori  della  platea  avreb- 
bero goduto  l’intiera  villa  del  palco  ? I Filolofi  , che  vanno 
in  traccia  della  origine  e caufa  della  bellezza  , convengono, 
che  quella  fi  trova  in  tutti  quegli  oggetti,  ove  non  fia  ne 
difetto  ne  eccedo  tra  le  parti  componenti  de’  medefimi. 
Fra  le  bellezze  del  Teatro  la  Scena  non  à certamente  1* 
inferior  luogo  ; e perchè  effa  f picchi  , a regola  d’  arte 
di  allontanare  dal  profeenio  tutti  gli  oggetti  , che  trop- 
po p odo  no  ferir  la  villa  , o impedirla  . E fi  dovrà  dire 
adunque  bella  una  feena  fatta  con  tutta  quella  libertà  di 
regole,  che  offendono  il  vero  ? Io  parlerò  con  quella 
fmeerità  , che  lì  conviene  ad  onello  Profettore  , cioè , dico, 
che  le  lì  voleva  fare  un  Palco  più  bafso  bifognava  demolire 
il  già  fatto  Prolcenio  . Son  colè  note  a tutti  i Profef- 
fori  , che  Palco , Profeenio,  Palchi  laterali,  e Tetto  del 
medefimo  palco  , debbono  inventarfi  e coftruirfi  da  chi 
fa  la  Scena  , perché  il  Profefiore  della  medefima  polla 
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piantare  con  ficurezza  , e commodo  le  macchine  per  ì 
tiri  de’ teloni , e de’  iofFìtti  ; e tutte  quelle  cole  ben  or- 
dinate iniìeme  contribuiicono  alia  bellezza  della  Scena . 

E cola  io  dovrò  rilpondere  all*  infipida  propofta  , che 
T abballare  per  mezzo  piede  e più  il  già  fatto  Palco  non 
pregiudica  in  guila  alcuna  ? non  voglio  ora  ridire  tutti 
gl’inconvenienti,  che  ne  leguirebbono  per  l’ orditura  del 
Palco;  ma  (blamente  voglio  porre  in  villa,  che  abbal- 
landoli il  Palco,  come  da  D in  N , fi  abballa  per  confe- 
guenza  la  linea  orizzontale  AB,  e fi  viene  a fituare  in 
PO.  ^Laonde  tutti  i telarj  delle  leene  già  dipinte  non.j 
hanno  più  il  loro  punto  fulla  medefima  orizzontale , eia 
linea  B B orizontalc  , che  da  prima  ilava  giallamente  fui 
punto  di  veduta  B , notivi  ftarebbe  più;  ma  ciafcun  tc- 
laro  avrebbe  la  fua  linea  orizzontale  , ed  il  luo  punto  , fic*» 
come  apparifee  in  X Z . Iti  l'omma  la  Prolpettiva  della  Sce- 
na non  avrebbe  più  che  fare  colla  Profpettiva  del  Palco, 
e neppure  con  se  medefima.  Egli  è sì  grande  la  difficoltà 
dimettere  al  luo  giullo  punto  una  Scena  ben  ordinata, 
per  ragione  del  meccaniimo  e che  cofa  fi  dovrà  ripro- 
mettere un  ProfelTore  nel  dover  aggiullare  una  Scena  dif- 
ordinata  per  la  mutazione  della  Pendenza  del  Palco? 

Tutto  1’  efpollo  fin  qui  e quel  tanto  di  cui  io  debbo 
protellarmi  coi  Signori  Accademici  per  giullificare  la  mia 
condotta,  e far  intendere,  che  l’obbligo  che  mi  corre, 
è di  dare  Io  Scenario  compito  fecondo  il  Palco  da  me 
coll  mito  , Tempre  rimettendomi  al  giudizio  de’  Periti 
Profefsori  di  Scene  . 
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fottofcritti  ProfelTori  di  Pittura  , Profpettiva  , 
cd  Architettura,  avendo  letto,  e maturamente  confe- 
derato il  fopradefcritti  fogli  concernenti  la  Fattura  , 
Architettura  , Proiettiva , ed  altro  , di  un  Teatro  , ab- 
biamo ritrovato  fecondo  porta  la  noftra  profefTione  , 
elTere  dato  formato  perfettamente  , e lenza  eccezione, 
a tenore  in  tutto  e per  tutto  viene  in  detti  fogli  ef- 
prelh  ; in  legno  di  che  gli  abbiamo  fottofcritti  , ftan- 
te  la  noftra  capacità  , prattica  , c cofcienza  di  noftra 
proprio  pugno  . In  fede  ec. 

Qutfto  dì  20.  Marzo  i 7 8 r . 

Giovanni  Angeloni  Pittore  Romano,  affermo  quanto  fo- 
pra  mano  propria  . 

G’»o:  Battifta -Marchetti  affermo  ec. 

Matteo  Orta  affermo  ec. 


In  Nomine  Domini.  Amen, 

Niverfis  Fidem  facto  per  preferite*  ego  Cauf  Cur.Cap. 
No  t aria  s publicus  infra  feri ptus  , qualiter  die  Vìge  firn  a fc» 
cttnda  Martii  1781.  fupraferipti  D D.'Joanncs  Angeloni 
filini  ho:  me:  yofephi  Rotnanus , yo:Baptijìa  Marchetti  jiL 
ho:  me:  yofephi  Senen . , & Matthcus  Orta  fil.  q . Petti  Ro- 
mania , omnes  mi  hi  cogniti , fponte  &c*  ac  aliai  vidclicct 
medio  jur amento  taclis , recognoverunt , dì?  recognofcunt , 
prout  quilìbet  ex  eis  rccognovit , dì?  recognofcit  retro  feri - 
ptam  manum  , Ut  era: , carathercm  > ac  jubfcriptionem  in 
forma  appofitas , dì?  conferai  in  calce  fupradiftorum  folio- 
rum  , fimilique  juramento  omnia  3 dì?  fngula  in  eis  conten- 


ta 
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ia , & expreffa  vera  fuiffe , & effe  afferuerunt , & prò  ta- 
ìibus , & tamquam  talia  ratificar unt  5 &c.non  folum , fed 
omnia  &c. , & fic  ut  fupra  taBiis  jurarunt  &c.  fuper 
quìi  us  &c.  Attum  Roma  in  Officio  mei  &c.  pr  a finti  bus 
DD.  Petro  Leoni  fil,  q.  Francijci  Ant.^&  Francifco  Bian- 
chini fil.  Jo: Frane,  amhohus  Romanie  Tejlibus . 

Ita  eft  Ego  jo:  Antonius  Pica  Civis  Romanus  publicus  Dei 
gratia  , & Apostolica  authorilate  Caul.Cur.  Capit.  No- 
tarili de  pranniflìs  Rogatus  praefens  recognitionis  ma- 
mis  Inftrumentum  i'ubi'cri pii  publicavi , & meo  lolito 
Tigno  munivi  requifìtus . In  fìdem  &c. 


Pen 
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PEnfo  > che  Pefpofta  da  me  Scrittura  confermata  da 
tre  diftinti  Profefsori  deli’  arte  , non  debba  (offrire 
alcuna  eccezzione  da’ Signori  Accademici  , e da  altri, 
effendo  ben  noto  in  Roma,  e fuori  il  merito  de’  fotto- 
fcritti  ioggetti . E qui  in  fine  foggiungo  , che  a quanto 
fi  va  dicendo  , che  al  tempo  del  Bibiena  autore  delle 
regole  del  moderno  Teatro  , non  erano  in  ufo  i balli  , 
e che  per  quefto  non  ha  egli  badato  a moderare  la  pen- 
denza del  Palco;  rifpondo  , che  ora  non  trovando  l’epo- 
ca de’ balli  , trovo  però  , che  cent’anni  più  indietro, 
quando  la  Prolpettiva  Teatrale  non  era  per  anco  raffina- 
ta , a luogo  de’  balli  fi  coftumavano  le  morelche  , pel 
cui  ufo  fi  defiderava  un  Palco  pianifiìmo  ; e quefto  ben 
fi  conveniva  di  fare , c per  la  fìcurezza  del  piantare  de’ 
piedi  di  coloro,  che  fi  m ili  giuochi  efercitavano , e per- 
chè anco  gli  uni  non  riportaftero  maggior  vantaggio  fo- 
pra  degli  altri  nell’  cfercizio  per  la  foverchia  pendenza 
del  Palco.  Quefto,  fecondo  fcrive  Nicola  Sabatini  da  Pe- 
faro , fi  faceva  inclinato  mezz’oncia  per  braccio;  e Sc- 
baftiano  Serlio  , ove  parla  del  Palco  feenario  , vuol  porto 
davanti  alla  Scena  un  buon  tratto  di  Palco  piano  , per 
cagicne  delle  Morelche,  non  volendo  effo  fignit  are  la 
Prolpettiva  del  Palco  Scenario  per  fervire  all’  ufo  dei 
fuddetti  giuochi . Non  fi  può  certamente  inferire  il  me- 
defimo  argomento  per  i balli  , e per  i falti  ; che  anzi, 
quelli  rifplendono  maggiormente  per  la  Pendenza  del 
Palco  , e qucfti  da  effo  riportano  maggior  vantaggio  . 
Ed  infatti  il  Sig.  Cav.  Morelli  autore  del  nuovo  Teatro 
d’ Imola,  in  cui  fepara  il  luogo  degli  Attori  dalla  Sce- 
na, avrebbe  incontrata  opportuna  occafione  di  formare 
un  Palco  pianifTimo  davanti  ad  effa  Scena;  eppure,  fe- 
condo ho  rilcontrato  nelle  ftampe  da  effo  pubblicate  in 
Roma  , fe  non  m’  inganno  , il  Palco  di  effo  Teatro  ha 
di  pendenza  intorno  ì’  undecima  parte  • 


L’amo- 


L’amore  , V impegno,  e il  difintereflc,  che  ho  avu- 
to nel  iervire  per  la  prima  volta  la  Patria  , dovevano  e 
fere  {ufficienti  motivi  a’  degniffimi  Socj  dell  Acca  ernia 
per  non  dare  orecchio  alle  baje  degli  importuni  Cenio- 
ri,  rimanendo  perfuafi , che  gli  uomini  onorati , e Un- 
ceri,  fenza  andar  pubblicando  i difetti  dell  opera,  con- 
ferifcono  i proprj  dubbj  col  medefimo  Profeuore . 


Hoc 


. Corrige  , fodes  , 
hoc 
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